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QUANTO PIACE L’HORROR 
Quando al cinema esce un film horror incontra sempre un 
grande successo, tanto che anche certe pellicole di serie B 
riescono ad avere un buon ritorno di botteghino. Forse è 
questo il metro con cui giudicare il governo, ma soprattutto 
il favore che incontra tra le persone comuni. 
Ci sono quelli che vanno alle gare automobilistiche 
sperando non che vinca il pilota migliore ma che ci sia un 
incidente memorabile, magari senza morti, ma con 
ambulanze e tanta adrenalina nel sangue. Quindi salvare i 
migranti non paga, la gente vuole sensazioni forti, gente che 
lotta contro la morte, fruste, maltrattamenti, soprattutto se la 
pelle non è la loro. 
In questa ottica si capisce perché anche se i reati sono in 
diminuzione vince la narrazione della paura e dell’ansia. Le 
persone amano ansia e paura, la tranquillità non fa parte dei 
loro desideri. Quindi urlare per avere sicurezza “subito”, 
contro il mostro di turno, solletica i bassi istinti e paga. Al 
botteghino del cinema e anche in politica. Salvini ed i suoi 
lo hanno capito, più che non i M5S, che hanno agitato temi 
altrettanto irrealizzabili (reddito sicuro, flat tax ecc.) che 
non danno però adrenalina ma solo qualche (falsa) 
tranquillizzante speranza per il futuro. 
Intanto i problemi veri vanno avanti. Tutti stanno a guardare 
e commentare il film mentre la sala brucia e nessuno se ne 
accorge o fa qualcosa.  
Il reddito non solo non è sicuro ma viene aggredito, l’IVA 
sta per aumentare colpendo con una tassazione “piatta” 
altamente ingiusta (è uguale per ricchi e poveri) tutti quanti, 
il debito pubblico si paga a tassi sempre più alti, arricchendo 
i ricchi ed impoverendo quei poveri a cui verranno sottratti 
servizi, gli ospedali devono rimandare le operazioni per 
mancanza di medici anestesisti, pur essendoci fior di laureati 
che sarebbero pronti ad essere assunti, tanto “se i soldi li hai 
ti operi in Svizzera”, altrimenti aspetta e spera… 
Bene, questa è l’Italia, che inorridisce per l’invenzione 
narrata, e subisce intanto ogni offesa al proprio diritto a 
vivere. Una volta si sarebbe detto fino a quando potrete 
abusare della nostra pazienza? Oggi invece ci domandiamo 
fino a quando continueremo a subire provando anche il 
sottile brivido del piacere masochistico di pagare il biglietto 
alla cassiera del cinema e sorridere alla maschera che ci 
accompagna al posto di spettatori/vittime a noi destinato. 

 

IL MINISTRO UNICO 
Dalle notizie che arrivano ogni giorno sembra che l’Italia sia 
gestita da un solo ministro, con dei vice inviati solo quando 
anche l’ubiquità ha dei limiti. 
Quello che solo il caso ha fornito di un cognome che rima 
con Mussolini infatti è sempre più acchiappa scena. Presente 
ossessivamente alle radio, alle TV, non si occupa solo degli 
affari interni, detta le regole europee e colloquia con 
l’Africa. Con uno così possono non servirci ministri degli 
esteri, tanto in Libia ci vola lui, non ci serve un primo 
ministro, tanto con i primi ministri europei è lui a dettare 
l’agenda, quasi una riedizione del personaggio con cui fa 
rima, quello che decideva tutto Lui (a quello ci si doveva 
riferire sempre con la maiuscola). Ci si aspetta che faccia 
arrivare anche i treni in orario, così la cosa sarà perfetta.  
Ah, ricordiamogli però per favore che quello del passato 
non si fidava a dare le armi ai cittadini, magari poi le 
usavano contro di Lui… 

SFASCIACARROZZE 
L’unica cosa sulla quale sinora sembrano riusciti i “nostri” 
governanti è stata quella di sfasciare il carrozzone europeo. 
Non certo per la loro capacità, infatti le premesse c’erano 
già tutte, ma la loro è stata la classica goccia, inutile se da 
sola, ma deleteria se si aggiunge ad altre già presenti. E 
comunque non affrontando minimamente i problemi della 
ingiustizia sociale di una Europa fatta a misura di industriali 
e banchieri e contro i lavoratori ed i poveri. Per non dover 
discutere di questi problemi, veri e seri, si è preferito agitare 
la paura del migrante, aizzando i poveri della società contro 
i poverissimi del mondo. 
Ma tant’è, oggi o l’Europa si trasformerà in un coacervo di 
paesi uniti solo dall’odio razzista contro i migranti o finirà 
per sfasciarsi completamente in tanti paesi con politiche 
diverse e spesso antitetiche, dal protezionismo daziario, alla 
sovranità esasperata in ogni campo, alle monete per cui ad 
ogni frontiera torneranno i cambia valute con i loro aggi. 
In questo scenario, non solo ipotetico, torneranno a 
stravincere le multinazionali che potranno scegliere dove 
fare i propri investimenti, in quale paese mettere le proprie 
sedi con le tutele dei lavoratori meno onerose per loro. 
E magari se la cosa finisce per realizzarsi avremo gli USA 
che ringraziano i paesi che hanno causato tutto questo caos, 
perché alla fine il dio dollaro rimarrà intatto, i loro dazi 
potanno essere selezionati bassi verso i “bravi”, e alti verso i 
“reprobi”, con buona pace della “sovranità” riacquisita. 
Padroni forse, ma di cosa? Liberi, ma come? Contenti loro, 
ma forse se una struttura non funziona si dovrebbe cercare 
di riformarla, piuttosto che distruggerla. L’euro e l’Europa 
certamente non sono perfetti, ma né l’Italia né gli altri stati 
saranno più rispettati a livello internazionale se disuniti e in 
contrasto fra di loro, e forse coordinare delle politiche 
internazionali comuni darebbe più forza a queste proposte. 



LA TRAPPOLA DEL PIL 
         Per un dibattito                            di Peter Behrens 

Uno dei parametri preferiti dagli economisti per valutare i 
risultati economici di un paese o di un’area geografica è il 
cosiddetto PIL (prodotto interno lordo), che però non è una 
misura “univoca”, essendo variato nel tempo il modo di 
calcolarlo. Quindi non è una misura “scientifica” perché 
proprio per questo motivo spesso non è confrontabile con i 
risultati  precedenti.  
Questo sistema in pratica dovrebbe confrontare i dati di 
produzione di due o più anni, valutando positivamente 
l’andamento quando tra i due punti di riferimento vi sia un 
aumento e negativamente se vi è una diminuzione, 
premettendo che vengono valutate solo le cose poste sul 
mercato, quindi non ciò che viene prodotto “in proprio”, per 
valido che sia. Inoltre tutta una fetta di produzione sino a 
poco fa veniva esclusa, compresa quella “impalpabile” del 
nero non fatturato, cosa per la quale è stato realizzato in 
anni recenti un “aggiustamento” inserendo una variabile 
anche per questo fattore e per i proventi della criminalità, 
sul traffico di droga e sulla prostituzione non tassata. 
Ciò premesso il metodo è falsificante in quanto valuta solo 
l’aumento di quanto prodotto e/o commercializzato, e mai 
l’accumulazione di beni di lunga durata, quindi 
costantemente disponibili e perciò non più da produrre. Per 
fare un esempio concreto: se sono state edificate abitazioni 
in quota sufficiente per le necessità della popolazione è 
evidente che non esiste impoverimento sociale se non ne 
vengono prodotte di nuove se non per le necessità di 
manutenzione o ricambio dell’esistente perso per cause di 
varia natura, e quindi in quantità oggettivamente minore a 
quella precedente. Eppure il parametro del PIL in questo 
caso cala. E l’esempio può essere esteso a tutto. Tanto che, 
per superare in parte questa difficoltà il sistema capitalista 
ha iniziato a produrre beni ad “obsolescenza programmata”, 
quindi da cambiare continuamente per garantire la tenuta del 
ciclo produttivo, con il risultato di intasare le discariche ed 
inquinare pesantemente l’ambiente. Ormai la durabilità dei 
beni viene vista quasi come un elemento negativo e da 
disprezzare. Dovrebbe quindi apparire evidente che il solo 
riferimento al PIL è altamente fuorviante nella valutazione 
dell’andamento economico. Può essere valido, con 
correttivi, per valutare i miglioramenti di società povere e 
poverissime, dove la mancanza dei beni fondamentali 
spinge alla crescita di produzione, mentre diviene 
progressivamente più labile per società mature o ricche. 
Infatti in questi casi si dovrebbe valutare, come detto, anche 
quanto già disponibile, e quindi il “già prodotto”, 
introducendolo nella misura della ricchezza sociale. 
Ovviamente questo”già prodotto” non deve essere più posto 
sul mercato, ma detenuto dal possessore in maniera fissa e 
stabile o messo a disposizione della collettività per i suoi 
bisogni essenziali. Tornando all’esempio delle abitazioni 
deve esserci un certo “capitale” di abitazioni in mano ai 
privati usufruttuari o ad enti pubblici, sottratte perciò alla 
logica del mercato immobiliare e destinate ad “arricchire la 
società” anche fornendole a quegli strati sociali che non 
riuscirebbero ad entrare economicamente nella possibilità 
del “affittare, vendere o comprare” e quindi delle 
valutazioni che accrescono il PIL. 
Questi prodotti devono cioè essere acquisiti in via definitiva 
dagli abitanti o da enti pubblici che non devono mai 
privatizzarli. Ovviamente questa visione è contraria a tutto 

quanto ci hanno imposto di credere negli ultimi decenni, ma 
è il solo vero modo di valutare la ricchezza effettiva della 
società analizzata. 
Se si riuscisse a ragionare in questi termini verrebbe più 
facile pensare alla riduzione dell’orario di lavoro, a parità di 
salario, cioè a parità di diritto di fruizione del prodotto utile 
realizzato per le necessità collettive e di vita, che non viene 
minimamente intaccato da questa riduzione del PIL. Infatti 
tutto quanto è stato prodotto in passato e “capitalizzato” 
viene costantemente posto in riuso: è “lavoro accumulato” 
che non occorre ripetere all’infinito. 
Era un concetto chiaro all’inizio del secolo scorso, quando 
si lottava per la riduzione dell’orario di lavoro, a fronte delle 
migliorie tecniche che aumentavano la produttività oraria. 
Purtroppo questo concetto è stato perso nel mantra della 
giornata di lavoro di 8 ore, “altrimenti è un part time 
sminuente la dignità”. 
Se 8 ore erano una conquista nel 1900 sono una sconfitta nel 
2000, riusciamo a  rendercene conto? 
La cosa risolverebbe anche molti problemi ambientali, 
riducendo quote di materiali da smaltire perché prodotti solo 
per produrre e nello stesso tempo potrebbe garantire 
miglioramenti economici a quelli che oggi vengono 
schiavizzati per aumentare il profitto del solo padrone. 
Questa è la tanto temuta “decrescita felice”, quel processo 
per il quale si recupera tempo per il godimento e lo sviluppo 
delle uniche vere ricchezze a crescita infinita senza 
controindicazioni ambientali: arte, cultura e conoscenza. 

GOLFO DELLA SIRTE COSA NE 
DICEVAMO… 

Dal 1974, tra proteste diplomatiche a cominciare da quelle 
degli Usa, la Libia ha sostenuto il suo diritto sul golfo della 
Sirte nella sua interezza, come dalla linea tratteggiata 
visibile nel disegno invece che sulle sole acque territoriali, 
quelle della linea continua lungo le coste. 

 
Si è giunti anche a scontri armati tra USA e Libia su questo 
argomento. Ma anche l’Unione Europea, soprattutto dopo il 
2005, quando la Libia ha ritenuto di poter chiudere l’area 
come Zona di protezione della pesca estendendola a 62 
miglia al di là delle 12 miglia delle acque territoriali, a nome 
degli Stati membri e soprattutto dell’Italia, ne ha 
nuovamente messo in discussione la legittimità. Ricordiamo 
quante volte vennero fermati dai libici in quegli anni 
pescherecci siciliani nella zona? 
Alla base della contesa vi è quella libertà di navigazione che 
per il Mediterraneo è essenziale e di cui gli Usa e l’Europa 
si sono più volte fatti paladini in passato. 
Ora, per “difendersi” dai migranti l’Unione Europea 
consegna ai libici il controllo su tutta quella zona di mare, 
impedendo lei la libera navigazione e dichiarando 
unilateralmente che è la Libia (quale delle sue attuali 
fazioni?) a doversene occupare. Domani come potremo 
pretendere nuovamente di avere quel mare libero? 



DIVERSAMENTE ONESTI E SOCI 
C’era un tempo in cui alcuni politici agitavano manette 
davanti agli altri politici accusati di corruzione o furti allo 
stato, parlando di mani pulite, di volontà di giustizia e di 
pulizia. C’era un tempo di “Roma ladrona la lega non 
perdona”. C’era un tempo, or non è più. 
Noi non siamo “giustizialisti” come certi volevano essere. 
Uno condannato lo è solo a giudizio definitivo, prima può 
ancora essere dichiarato innocente. Oppure, che è una 
sconfitta per la giustizia, prescritto. Però… Che l’attuale 
capo della Lega ci dica, papale papale che i soldi che i 
magistrati vogliono non li troveranno perché “li abbiamo 
spesi”, non che non sono frutto di furti, semplicemente li 
hanno spesi, beh ci suona quasi come una confessione del 
malfatto con una dichiarazione di impunibilità perché, più 
furbi degli altri, li avrebbero trasformati in attività 
propagandistiche o cose non pignorabili. 
Però egregi signori, se truffa c’è stata il beneficio, quale 
questo sia, lo avete avuto, quindi, si ribadisce il “se”, siete 
truffatori. E non basta dire che ci sarebbe una volontà di 
colpirvi politicamente da parte dei magistrati. Siete politici, 
l’uso fatto “se”, e si ribadisce il “se”, colpevoli sarebbe 
politico, elementare Watson. Comunque non potete menar 
vanto del fatto che siete in crescita e con il popolo che vi 
applaude, ”se” come ribadito, truffa c’è stata il prolema è 
del popolo che, eventualmente truffato, applaude il sospetto 
malversatore, non vostro. Con buona pace di quel ministro 
che non si trova quasi mai a Roma ma è onnipresente come 
possibile prossimo detentore del primato sul Guinness del 
personaggio al mondo più fotografato con i telefonini. 

PER UNA VOLTA CON L’INPS 
Pesanti attacchi a Boeri, dirigente INPS, per aver sostenuto 
che i migranti regolari sono essenziali per la tenuta 
economica del paese. Accuse di vivere su Marte, di non 
sapere di cosa parla, di avere visioni distorte e minacce di 
non rinnovargli l’incarico alla scadenza. Ora Boeri, 
sostenitore della Fornero, fautore del jobs act più retrivo non 
ha certo le nostre simpatie. La tenuta dei conti, per lui, è 
legata alla tenuta del sistema di sfruttamento capitalista, non 
ad una situazione di equità sociale, quindi certamente non è 
ben visto dai nostri cuori di comunisti. Però non avendo in 
prospettiva immediata un superamento di questa ottica, e 
calcolando che per il governo nero/giallo il capitalismo 
liberista è intoccabile, i dati di Boeri sono inoppugnabili e 
l’attuale sistema garantisce un suo equilibrio che, se 
modificato, ha effetti domino in ogni campo della vita 
sociale. Se si tolgono migliaia di contribuzioni al sistema 
pensionistico si mette in crisi la “cassa” complessiva, e 
poiché in Italia le nascite non coprono le morti e dal paese 
emigrano moltissimi lavoratori finiscono per mancare fonti 
per le pensioni. È matematica, Salvini, non politica. Quindi 
una politica seria per avere o la permanenza degli italiani o 
per sostituirli deve essere fatta. È logica, Salvini, ammesso 
che il termine logica rientri nel lessico del governo attuale. 
Rimane da vedere come venirne fuori. Visto che di imposte 
sui grandi patrimoni non volete sentirne parlare non 
rimarrebbe altra via che garantire lavoro tutelato e 
regolarizzazione agli immigrati. Magari istituendo dei centri 
di educazione alla lingua italiana ed alla legalità nel nostro 
paese, con lezioni di professionalizzazione per addestrare i 
nuovi italiani ad essere anche lavoratori specializzati. Certo 
queste cose, che vengono fatte ad esempio in Germania, per 
voi sono fantascienza, per cui… 

120 ANNI FA… 
IL FEROCE MONARCHICO BAVA  

Alle grida strazianti e dolenti 
Di una folla che pan domandava, 

Il feroce monarchico Bava 
Gli affamati col piombo sfamò. 

 

Furon mille i caduti innocenti 
Sotto il fuoco degli armati caini 
E al furor dei soldati assassini: 
"Morte ai vili!", la plebe gridò. 

 

Deh, non rider, sabauda marmaglia: 
Se il fucile ha domato i ribelli, 

Se i fratelli hanno ucciso i fratelli, 
Sul tuo capo quel sangue cadrà. 

 

La panciuta caterva dei ladri, 
Dopo avervi ogni bene usurpato, 
La lor sete ha di sangue saziato 
In quel giorno nefasto e feral. 

 

Su, piangete mestissime madri, 
Quando scura discende la sera, 

Per i figli gettati in galera, 
In quel giorno nefasto e feral. 

 

Su, piangete mestissime madri, 
Quando scura discende la sera, 

Per i figli gettati in galera, 
Per gli uccisi dal piombo fatal. 

 

 
1898 i militari italiani accampati in piazza del Duomo a Milano 

120 anni or sono, nel maggio del 1898, scoppiarono a 
Milano e in molte città della Lombardia dei moti contro il 
rincaro di prezzo del pane, uno dei fondamentali mezzi di 
sopravvivenza del popolo. Con una legge speciale il 
governo monarchico aveva dato i pieni poteri di repressione 
all’esercito, guidato nell’occasione dal generale Bava 
Beccaris, che fermò le proteste, durate alcuni giorni, 
ordinando di sparare coi cannoni e coi fucili sulla folla dei 
manifestanti. Gli uccisi e i feriti furono centinaia, solo due 
dalla parte dei militari, colpiti da “fuoco amico”. Il generale 
fu insignito di medaglia dal re per la “splendida azione” e 
visse poi fino a 93 anni, morendo nel proprio letto.  
A 91 anni aveva ancora avuto modo, nel 1922, di 
consigliare a Vittorio Emanuele III° di nominare Mussolini 
come primo ministro. Un figuro insomma degno del paese 
per cui militava e della sanguinaria monarchia sabauda. 
Oggi che si vogliono più armi date alla gente (quella che 
pensa di avere qualcosa da difendere ovviamente) si devono 
ricordare certi fatti del nostro passato, certamente pesante e 
troppo spesso rimossi dalla memoria collettiva, ma 
purtroppo reali e magari ripetibili. 



MALASANITÀ 
Spesso, negli ultimi numeri, abbiamo messo il dito nella 
piaga della mala sanità del nostro paese. 
Il diritto costituzionalmente garantito a ricevere le cure di 
cui si ha bisogno è sempre più disatteso. Dimissioni facili, 
servizi carenti, ospedali sovraffollati e carenti di personale, 
tagli alle spese, attese per prestazioni ben al di là di quanto 
accettabile sono all’ordine del giorno, tanto che la spesa per 
integrare quanto non fornito o fornito malamente da parte 
delle strutture pubbliche è in costante aumento. 
Ma in regione non stiamo certo meglio. Entro i prossimi 4 
anni mancheranno oltre 150 medici di base, cioè la 
copertura per più di 30 mila persone. In compenso il 
presidente della regione ha definito, in grandi linee, il suo 
programma di modifica della riforma Serracchiani, che però 
sembrano confermarne lo schema di base. 
Come primo dato gli ambulatori dei medici di base (quelli 
che mancheranno) dovrebbero essere aperti dalle 8 alle 12 
ore ogni giorno, si spera in collaborazione tra più medici, 
ma con il risultato che saremo sempre più dei numeri, per 
sanitari oberati dal lavoro e che non ci conoscono. 
In compenso quelle unità sanitarie territoriali e RSA che 
avrebbero dovuto sostituire dal gennaio 2018 il taglio di 
posti letto e quindi di degenze ospedaliere (taglio già 
effettuato nel 2016) partirebbero dal 2019, quindi con un 
ulteriore ritardo di un anno.  
E queste dovevano essere le strutture di sostegno per 
tamponare i problemi dati dalle dimissioni precoci e seguire 
i pazienti con le maggiori difficoltà, anche socio familiari, 
nella domiciliarità. 
In compenso dalle voci circolanti sembra che a fronte di 
questi servizi sia previsto un ulteriore taglio dei giorni di 
degenza e dei posti letto nelle strutture ospedaliere. 
Teniamo presente che molte delle RSA in cui si conta di 
“ricoverare” i dimessi dai centri di prima cura sono strutture 
private e che comunque dopo un breve periodo di degenza a 
carico del servizio sanitario gli ulteriori periodi in queste 
spesso si devono pagare di tasca propria. Vediamo quindi 
chiaramente come queste scelte rischino di colpire 
pesantemente le persone in una situazione (quella della 
malattia) già di particolare debolezza. Oltre a garantire ai 
privati un notevole introito dai fondi pubblici e da quelli 
privati dei cittadini degenti. 
Certo poi si capiscono i dati ISTAT che danno gli italiani 
sempre più in difficoltà e costretti ad ipotecare anche le 
abitazioni pur di curarsi. Nel nome del cambiamento e della 
serietà, vero Fedriga? 
 

 
Operazioni di taglio nella sanità 

PRECARIATO E RICATTI 
Che i migranti non siano il fattore che riduce le certezze di 
lavoro per gli italiani viene dimostrato dalla situazione delle 
scuole materne e degli asili nido comunali di Trieste.  
Da anni vi sono persone con contratti di lavoro precario (li 
chiamano i “precari storici”) che passano da una promessa 
di stabilizzazione ad una doccia fredda di “ma dopo un 
concorso” o al “solo se avete tutti i requisiti oggi previsti”.  
Che questi lavoratori si siano impegnati per anni, con 
professionalità e competenza, ed abbiano tenuto 
sostanzialmente in piedi le strutture comunali, non interessa 
a nessuno. La cosa non inizia con questa ultima giunta, un 
tanto per onestà. Ma adesso sembra si voglia chiudere, 
evitando in qualche modo il maggior numero di assunzioni 
dirette per esternalizzare la maggior parte possibile dei 
servizi e degli incarichi previsti. 

 
Questa volta sembra che i sindacati, l’USB in testa e non da 
oggi, abbiano trovato una concordanza di azione ed hanno 
promosso una serie di mobilitazioni per sostenere i diritti di 
questi lavoratori. Non è però purtroppo ancora forte la 
solidarietà di altre categorie, che pure hanno grossi problemi 
occupazionali e di stabilizzazione. 
Pensiamo a tutto quel mondo che si muove a lato degli 
appalti esterni di enti pubblici e grandi enti privati, spesso 
mascherato col nome di “cooperative”, che svolgono attività 
costanti quotidiane e sistematiche di manutenzione degli 
edifici. Ad esempio per le pulizie, ma non solo.  
Sono lavoratori che operano sempre con l’angoscia del 
cambio della ditta allo scadere dell’appalto e della possibile 
non riassunzione, con le continue riduzioni dell’orario di 
lavoro, con la paga spesso ridotta, soprattutto per i molti 
“cooperatori”, al disotto del limite del contratto nazionale. 
Eppure, non trattandosi di lavori occasionali (e quindi per 
ciò comprensibilmente esernalizzati) ma sistematici nulla 
vieterebbe di chiedere ed imporre l’assunzione in pianta 
organica del personale. 
Questo darebbe ai lavoratori una certezza di vita ma 
creerebbe anche la base per una possibile solidarietà di tipo 
sindacale, mentre oggi l’area di questo lavoro è frammentata 
e spesso interconflittuale. Speriamo che la solidarietà tra gli 
operatori delle scuole sappia unificare ed estendersi e che i 
sindacati, finalmente, pongano sul terreno questo argomento 
spinoso ma fondamentale per ridare certezze a tanti 
lavoratori oggi sotto ricatto continuo. 
Certo questa situazione, accettata da decenni, non è 
riconducibile ai “migranti” ma solo alla volontà degli enti 
(pubblici e privati si ribadisce) di avere personale facilmente 
ricattabile e rotabile in caso di insoddisfazione o di 
situazioni di malattia o di conflittualità sindacale. Cioè della 
volontà dei dirigenti di sfruttare le persone senza avere 
limiti da rispettare e con paghe ridotte. 



PER AUSTRIA E SLOVENIA 
PIU’ TRENI, MA… 

“Più treni per Austria e Slovenia” era il titolo di un roboante 
comunicato della passata amministrazione regionale, a guida 
Serracchiani. Niente di male, se lo si prendeva come una 
buona intenzione.  
Tuttavia, per chi si intende di treni, o semplicemente li 
utilizza, era facile segnalare che c’era una parola di troppo: 
il “più”, visto che di treni che passano il confine ce ne sono 
veramente pochi. Eliminati quasi tutti dagli orari di 
Trenitalia nei decenni passati, pian piano ne sono stati 
reintrodotti alcuni, ad opera delle ferrovie austriache 
(qualche notturno, dei collegamenti sostitutivi con autobus) 
e di quelle slovene (che hanno prolungato qualche 
convoglio da Sežana a Villa Opicina e dallo scorso anno 
hanno introdotto un autobus dalla stazione di Lubiana a 
quella di Trieste), il tutto con difficoltà nei rapporti con 
l’Italia.  
Negli ultimi anni poi un collegamento tra Udine e Villaco è 
stato realizzato con il progetto Mi.co.tra (acronimo di 
“miglioramento collegamenti transfrontalieri), ad opera 
delle Ferrovie Udine-Cividale. Ogni tanto spunta qualche 
notizia di nuovi treni, che però poi si perde e non se ne sa 
più molto. Con il nuovo orario ferroviario italiano, dal 10 
giugno, sono stati però finalmente annunciati – con 
altrettanto roboanti comunicati stampa – nuovi collegamenti 
con l’Austria: il prolungamento della linea Mi.co.tra fino a 
Trieste e l’introduzione di 7 treni sulla linea Trieste-Villaco. 
Tutto quello che viene in più è sempre bene accetto, sia 
chiaro, solo che purtroppo i comunicati devono fare i conti 
con la realtà dei fatti, e/o la cattiva organizzazione. In 
pratica i 7 treni, annunciati come giornalieri, in realtà 
viaggiano solo nei fine settimana e – ciò che è peggio – non 
sono segnalati adeguatamente: non figurano sugli orari di 
Trenitalia, non sono reperibili sugli itinerari ferroviari 
online, non appaiono sui monitor della stazione di Tarvisio 
(dove c’è la coincidenza con i treni austriaci).  
Neppure in Austria le cose vanno meglio: anche lì non ci 
sono informazioni sui siti e nelle stazioni gli orari non sono 
aggiornati. L’unico a essere completo e segnalato è l’orario 
del Mi.co.tra, sul sito delle Ferrovie Udine-Cividale. Il 
risultato di tutto ciò è che – come segnalato dagli utenti – 
questi treni viaggiano con pochissimi passeggeri. Un vero 
peccato, visto che dovevano migliorare i collegamenti 
transfrontalieri, agevolare il turismo da e per l’Austria, 
favorire il cicloturismo (tutti i treni hanno 30 posti per 
biciclette).  
Non sarà che come già accaduto a Milano negli anni scorsi 
RFI non intende “favorire” la concorrenza, anche se il 
servizio che questa fornisce non è alternativo da quelli suoi? 
Sul fronte dell’altro confine, quello con la Slovenia, invece 
è slittato al 9 settembre il prolungamento dei treni sloveni da 
Villa Opicina a Trieste e Udine. Anche su questo progetto 
però le informazioni latitano. 

 

UN PREMIO PRESTIGIOSO 
NONA EDIZIONE 

E’ giunto alla nona edizione il Premio Internazionale alla 
Sceneggiatura “Mattador”, rivolto a giovani 
sceneggiatori, registi e cineasti dai 16 ai 30 anni e che 
quest’anno ha visto aumentare il numero dei partecipanti, 
con 231 elaborati provenienti da tutte le regioni d’Italia e 
dall’estero: 43 le sceneggiature per lungometraggio, 85 i 
soggetti, 66 le sceneggiature per cortometraggio e 37 le 
sceneggiature disegnate della sezione sperimentale Dolly 
“Illustrare il cinema”. La giuria del premio si è riunita il 
29 giugno a Trieste e il 30 giugno sono stati resi noti i 
nomi dei vincitori della sezione soggettisti (Alessandro 
Padovani, 25 anni di Pedavena e Mary Stella Brugiati, 29 
anni di Jesi), la cui premiazione – assieme ai vincitori 
delle altre sezioni - è in programma come di consueto 
presso il Teatro La Fenice a Venezia. Il Premio Mattador 
infatti è dedicato al giovane triestino Matteo Caenazzo, 
studente di decorazione pittorica al Liceo artistico Nordio 
e di cinema all’Università Ca’ Foscari di Venezia, 
scomparso prematuramente nel 2009, vittima di 
leucemia. Nel suo nome e nelle sue passioni si svolge 
quindi questo premio di scrittura per il cinema, che si è 
ritagliato meritoriamente una posizione di prestigio nel 
suo obiettivo di far emergere e valorizzare nuovi talenti 
che scelgono di avvicinarsi alla scrittura cinematografica. 

FRONTIERE CHIUSE 
La politica di Salvini, appoggiata dall’ineffabile Fedriga, 
colpisce anche il Friuli Venezia Giulia. Siamo all’inizio 
del periodo delle vacanze, con decine di migliaia di 
macchine che passeranno i confini, nelle due direzioni, 
ogni giorno, 
Ebbene, sia verso l’Austria che verso la Slovenia si 
prevedono difficoltà. I controlli, le minacce di sospendere 
Schengen ecc. sono all’ordine del giorno. Chissà, forse i 
triestini si incazzeranno perché per raggiungere le coste 
croate dovranno attendere e magari, se hanno preso una 
tintarella troppo forte, mostrare il passaporto. Potrebbe 
essere interessante sapere che la buccia di banana per 
questi arruffapopoli non è l’umanità mandata a spasso, 
ma la voglia di ferie di triestini, austriaci e tedeschi. 
Potrebbe anche essere interessante valutare quali danni 
economici questi politici porteranno alla nostra stagione 
turistica. Perché voi andreste in vacanza in un luogo dal 
quale non si sa bene come tornare? 
Certo che per noi, un tempo noti per avere i confini più 
aperti d’Europa, all’epoca di Tito, sarebbe un 
contrappasso notevole, oggi con l’Europa unita.  
O ci siamo persi qualche passaggio? 

 

 



*************************** 
In memoria del compagno Gilberto Vlaic, per 
l’internazionalismo proletario, P.B. 100€ pro Rifondazione:  

“perché i proletari sono proletari ovunque” 
***************************

 
1-2 settembre a Sottolongera): cinema per la Palestina (in 
collaborazione con Salaam e con il Circolo “Charlie 
Chaplin”)  
28 agosto contro il militarismo e la guerra Marino Andolina 
– il a Santa Croce/Kriz si ripropone lo spettacolo “Diari da 
Mosul”, su testi di Marino Andolina presso la ex Casa del 
popolo. 
15 settembre (concerto itinerante Piazza Ponterosso/Piazza 
Unità/Piazza Cavana, dalle 17.30 alle 20.00) e  
16 settembre (Risiera di San Sabba, ore 10.00): Corale 
Sociale Europea – per l’80° anniversario dell’annuncio della 
proclamazione delle leggi antiebraiche del 18 settembre 
1938. Incontro organizzato dal Coro Sociale di Trieste, con 
il supporto dell’Associazione “Tina Modotti” e del 
Comitato Pace “Danilo Dolci”.  
Lunedì 1 ottobre ore 20.30 (al Knulp): prima serata 
dedicata a Jean Vigo. Proiezione di A propos de Nice (A 
proposito di Nizza), 1930, 25’; La natation par Jean 
Taris, champion de France (Il nuoto secondo Jean Taris, 
campione di Francia), 1931, 9’; Zéro de conduite (Zero in 
condotta), 1933, 44’. 
Venerdì 5 ottobre ore 18.30: Elisa Cozzarini presenta il 
libro di Sarah Waring, Agricoltura per Senza Terra, ed. 
Pentagora. La prima edizione è in inglese, Farming for the 
Landless. È un’indagine sulla scomparsa delle api, ma 
anche un bellissimo viaggio europeo.   
https://www.libreriauniversitaria.it/agricoltura-senza-terra-
nuove-prospettive/libro/9788898187522 
Lunedì 8 ottobre ore 20.30 (al Knulp): seconda serata 
dedicata a Jean Vigo. Proiezione di L’Atalante, 1934, 89’ 
(edizione originale; s/t italiano). 
Mercoledì 10 ottobre, ore 20.00, 1° ciclo di film “Il 
mestiere delle armi: contro il militarismo”: Ermanno Olmi, 
Il mestiere delle armi, 2001, 100’. 
Mercoledì 17 ottobre, ore 20.00, 1° ciclo di film “Il mestiere 
delle armi: contro il militarismo”: Ermanno Olmi, 
Torneranno i prati, 2015, 75’. In occasione della fine della 
Prima guerra mondiale. 
Venerdì 19 ottobre, ore 20.00, Cento anni dopo la fine del 
Grande macello: riflessione (…) 
Mercoledì 24 ottobre, ore 20.00, 1° ciclo di film “Il 
mestiere delle armi: contro il militarismo”: Stanley Kubrick, 
Full metal jacket, 1987, 112’. 

 

CIRCOLO CINEMATOGRAFICO CHARLIE 
CHAPLIN presso la CASA DEL POPOLO  “G. 
CANCIANI” - v. Masaccio 24 ore 21.00 - Proiezioni 
all’aperto; in caso di maltempo proiezioni in sala Circolo 
affiliato alla FICC e-mail: charliechaplints@libero.it  

PROGRAMMA ESTIVO 
Giovedì 26 luglio - ciclo Diversamente western 
MEZZOGIORNO E MEZZO DI FUOCO (1975 - 95’) di 
Mel Brooks  
Giovedì 2 agosto - ciclo Diversamente western SOLDATO 
BLU (1970 - 115’) di Ralph Nelson   

Giovedì 23 agosto ciclo Cinema e poesia LA PAZZA 
DELLA PORTA ACCANTO (2014 - 52’) di Antonietta 
De Lillo  e POESIA CHE MI GUARDI (2009 - 52’) di 
Marina Spada   
Giovedì 30 agosto ciclo Cinema e poesia POETRY (2011 - 
139’) di Lee Chang-dong   
Giovedì 6 settembre ciclo Cinema e poesia BRIGHT 
STAR (2009 - 119’) di Jane Campion   
Giovedì 13 settembre ciclo Cinema e poesia SYLVIA 
(2003 - 110’) di Christine Jeffs  
Giovedì 20 settembre CORRIERE DIPLOMATICO 
(1952 - 97’) di Ferzan Özpetek  
Giovedì 27 settembre LA NOTTE DELL’AQUILA 
(1976 - 112’) di Ferzan Özpetek    
 

TESSERAMENTO 2018 

Ripartiamo iscrivendoci al partito. 
 Iscriversi al partito è il modo migliore per far 

sentire la propria voce, partecipando alla sua vita, 
proponendo nuovi spazi di azione, aprendo nuovi 

fronti di intervento. È un modo per darci forza, per 
sentirci tutti uniti, per fare comunità. Per l’iscrizione 

potete rivolgervi alle Case del popolo ed alle varie 
sedi locali e provinciale . 

 

DIAMO FORZA E GAMBE AL PARTITO 
Informatevi sulle iniziative attraverso il sito, su facebook e 
presso i circoli. Frequentate le Case del Popolo: 
 

Casa del popolo Gramsci, via di Ponziana 14, il direttivo del 
circolo PRC (aperto ad iscritti e simpatizzanti)   si riunisce ogni 
giovedì alle 18.30, 
la trattoria è riaperta con nuova gestione dal 23 marzo e vi 
augura buone abbuffate (chiusa il lunedì e il martedì) 
 

Casa del popolo Zora Perello, Servola , via dei Soncini 191, 
aperta da lunedì' a sabato dalle 11.00 alle 20.00 (PRC via di 
Servola 114/1a) 
 

Casa del popolo Giorgio Canciani, Sottolongera, via 
Masaccio 24, aperta da lunedì a sabato dalle 17 alle 21 
 

Contribuite anche con poco, anche con la disponibilità per 
volantinaggi, turni nelle sedi, ecc. 
Per comunicare le vostre disponibilità, Sede provinciale via 
Tarabochia 3 telefono 040639109 e 3803584580 email 
federazione@rifondazionecomunistatrieste.org. 

 
 

per eventuali sottoscrizioni pro PRC puoi passare nelle 
nostre sedi oppure fare un bonifico: 

BANCA DEI PASCHI DI SIENA AG.10 FIL.2462 
NR. C.C. 611103,16 

IBAN IT06X0103002205000061110316 
 

L’ATTIVITÀ POLITICA COSTA, 
 OGNI CONTRIBUTO VOLONTARIO È QUINDI GRADITO 

Diffondi “Il Lavoratore” 
Prendine 10 copie e distribuiscile ad amici 

e conoscenti, anche questa è attività 
politica per far crescere il partito 

 


